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Una «riabilitazione» tardiva 
Scarcerato il presunto complice 

del sarto suicida in cella 
Dalla nostra redattone 

NAPOLI — Si tra Impiccato in una cella di 
Poggio-cale dopo aver scritto ai suoi familiari 
una drammatica lettera d'addio: «In questo 
momento ho ricevuto l'ordine di cattura. La 
vergogna e troppo forte. Non me la sento...*. 
Un'arresto quasi certamente illegittimo, per il 
quale non c'erano elementi sufficienti di colpe* 
volezza. Il gesto estremo di Mariano Forino, il 
cinquantenne sarto suicida per onore, conti* 
nua ad imbarazzare gli ambienti giudiziari 
partenopei. Tuttavia una novità in questo caso 
c'è: si tratta della decisione del Tribunale della 
liberta di annullare l'ordine di cattura a carico 
di un presunto complice di Forino, Pasquale 
Caruso. Un atto che suona come una riabilita* 
zione postuma per lo sfortunato sarto. L'istrut* 
toria e stata formalizzata e quindi spetterà al 
giudice istruttore ricominciare daccapo ristabi* 
tendo la verità in una vicenda che ha aspetti 
inquietanti. Tutto cominciò dopo Ferragosto. 
Mariano Forino stava accompagnando In auto, 
da Torre del Greco a Napoli, suo cognato, Vitto* 
rio Taurisano (anch'egli impegnato nel mondo 
della moda), e l'amica di lui Maria Stella Ema* 
nuelle. Poco dopo aver abbandonato la casa di 
villeggiatura, i tre furono bloccati da due rapi* 

natori armati e mascherati che «alleggerirono» 
il Taurtsano di una bella somma (16 milioni in 
contanti e una cinquantina in gioielli e prezio* 
si). Al commissariato di Ps di Torre del Greco 
dove I due sarti si recarono subito paer sporgere 
denunzia, il colpo di scena. Taurisano accusa il* 
cognato di essere l'ispiratore della rapina: era 
l'unico — afferma — a sapere che nell'auto 
c'erano denari e preziosi. Ma l'elemento che 
viene ritenuto decisivo è il fatto che il sarto 
napoletano impiega come custode della casa di 
villeggiatura un pregiudicato, Pasquale Caru
so. Questi,, secondo la Ps, é l'autore materiale 
della rapina. Cosi l'uno e l'altro finiscono in 
galera. Forino aveva sempre sostenuto la sua 
innocenza ed aveva avvertito polizia e magi* 
strato che in caso di arresto si sarebbe tolto la 
vita. Nessuno gli ha voluto credere. Successive 
indagini hanno accertato che Caruso, il custo
de pregiudicato, è in grado di fornire un alibi: 
all'ora della rapina era sulla spiaggia. Lo han* 
no visto cinque persone, tra cui un assessore 
comunale di Torre del Greco e il figlio di un 
questore di polizia. Secondo l'avvocato del sarto 
suicida, Ivan Montone, la faciloneria con cui si 
e proceduto all'arresto di Caruso conferma an
che il clamoroso errore giudiziario compiuto ai 
danni di Forino. Una vita, ormai, distrutta da 
un'accusa infamante, 

Ventotto dissociati (PI) 
denunciano i giornali: 

«Falso allarme sociale» 
MILANO — Ventotto detenuti dell'area omogenea del car
cere di Bergamo, tutti dissociati dai terrorismo (quasi tutti 
ex di Prima linea) hanno presentato alla procura della Re* 
pubblica di Milano un esposto nei confronti dei quotidiani 
milanesi «Il Giorno», e «Il Corriere della Sera» per la diffu
sione di notizie «false e artefatte atte a creare allarme socia
le». Nell'esposto, i reclusi chiedono che la magistratura si 
pronunci su alcuni articoli, apparsi sui due quotidiani, se
condo cui l'entrata in vigore della nuova legge sulla casto* 
dia cautelare avrebbe consentito la scarcerazione di un nu
mero esorbitante di terroristi. I firmatari dell'esposto han
no reso noto di aver adottato l'iniziativa giudiziaria tramite 
una lettera spedita agli organi di stampa. La lettera è firma
ta, tra gli altri, da Diego Forestieri, Rosario Schettini, Mau
rizio Pedrazzini, Bruno Laronga e Claudio Minervino. Nei 
giorni scorsi c'era stata una vivace protesta di Sergio Segio 
sullo stesso problema. Secondo i firmatari, negli articoli 
denunciati si parla della scarcerazione di Adriana Faranda, 
Sergio Segio, Maurice Bignami, Susanna Ronconi «che in
vece sono e resteranno in carcere per altre cause». Secondo 
l'esposto, negli articoli «vengono presentati dati assoluta
mente esagerati sul numero complessivo dei detenuti che 
verranno scarcerati. Il tentativo di creare allarme — dicono 
i reclusi — si fonda, tra l'altro, sul permanere di un giudizio 
di pericolosità per persone, come quelle sopra citate, che da 
anni hanno abbandonato la lotta armata e che sono impe
gnate in una fattiva opera di risocializzazione e di umaniz
zazione del carcere. 

Sospetti gravi nell'inchiesta promossa dal ministro 

Sesti nel ciclone Sme 
Il Pg accusato ora 
sceglie il silenzio 

Decisiva la protesta dei Pm romani che lo criticarono per il caso 
Vitalone e la vicenda della finanziaria Iri - Fra mesi il verdetto 

ROMA — Per ora Franz Se
sti tace. Il procuratore gene
rale di Roma, messo sotto in
chiesta disciplinare dal mi
nistro Martinazzoli in perso
na per il suo comportamento 
nella vicenda giudiziaria del
la Sme, sceglie la via del si
lenzio, ma l'impressione è 
che stavolta la mancanza di 
dichiarazioni e di precisazio
ni. in genere abbondanti, 
non sia segno di riserbo ma 
di grande imbarazzo. Dopo il 
caso di Carmelo Spagnuolo, 
il Pg di Roma che firmava 
gli •affidavit» per Michele 
Sindona, non era mai suc
cesso cne un magistrato di 
grado così alto venisse pro
posto per il procedimento di
sciplinare dal ministro in 
persona. 

La vicenda riporta il verti
ce della magistratura roma
na nel ciclone e ancora una 
volta per una storia, quella 
strana inchiesta sulla vendi
ta della Sme, in cui aspetti 
giudiziari e risvolti politico-
economici si intrecciano 
strettamente. 

Ieri si sono appresi alcuni 
particolari sull'.atto di incol
pazione» firmato da Marti-' 
nazzol.i nei confronti del Pg 
Sesti. È stato confermato che 
la richiesta di avvio di proce
dimento riguarda esclusiva
mente la vicenda Sme. In so
stanza: ci sarebbero per il 
ministro fondati motivi per 
sostenere che l'intervento 
del Pg Sesti nella vicenda sia 
stato un'interferenza indebi
ta più che un atto dovuto per 
il pieno accertamento della 
verità. L'aspetto importante 
del nuovo «caso Sesti» è che 
stavolta è risultata decisiva 
la rivolta pressoché compat-

Il sequestro 
dello yacht 

di Abbado: non 
è il fisco 

ROMA — Non un reato valu
tario, ma un cavillo legale 
sarebbe alla base del seque
stro dello yacht «Saheli* del 
maestro Claudio Abbado. 
L'episodio si è svolto al largo 
di Alghero nella tarda matti
nata del 29 agosto e sul «Sa
heli» oltre al marinaio che Io 
guidava, Raffaele Pensè, c'e
rano sei persone. Claudio 
Abbado era assente poiché in 
questi giorni è impegnato al
la Scala di Milano nelle pro
ve dell'opera di Gioacchino 
Rossini, «Viaggio a Reims-. 
L'imbarcazione, come ha ri
cordato Gabriele Abbado, 
batte bandiera inglese -poi
ché mio fratello Claudio e re
sidente in Gran Bretagna e 
tutti 1 documenti della barca 
sono In perfetta regola». L'in
frazione contestaci dalle 
Fiamme Gialle riguarda una 
serie di disposizioni conte
nute nel diritto di navigazio
ne. Lo yacht, avrebbe dovuto 
essere guidato o dal direttore 
d'orchestra (che ha residen
za in Gran Bretagna) o da un 
altro italiano ma con cittadi
nanza anglosassone o da cit
tadino straniero. *A questo 
punto attendo solo l'evolu
zione del fatti — ha detto 
l'avvocato Auletta — anche 
se mi pare che dietro ci sia 
una •premeditazione* ten
dente a screditare l'immagi
ne del maestro Abbado». 

ta dei sostituti procuratori 
romani contro .l'intervento 
del precuratore generale. So
no stati infatti i magistrati 
della Procura a bollare come 
•interferenza» il comporta
mento di Sesti in questa vi
cenda e in quella, non meno 
singolare, del mancato ap
pello per Wilfredo Vitalone; 
e sono stati loro a chiedere 
l'intervento del Csm e provo
care l'ormai famosa ispezio
ne ministeriale. I magistrati 
romani criticano Sesti per 
aver saltato, con inspiegabi
le velocità, le competenze del 
capo della Procura, il dott. 
Boschi, affidando di sua ini
ziativa un'inchiesta al sosti
tuto Infelisl (magistrato tito
lare in passato di alcune di
scusse indagini) che ha avu
to effetti immediati e clamo
rosi: il Pm ha spedilo la Fi
nanza all'Iri e alla Sme, pro
prio nelle ore in cui la vendi
ta della finanziaria alimen
tare pubblica all'industriale 
De Benedetti (Buitoni) veni
va bloccata a livello politico. 
Insomma, una vicenda 
esplosiva e controversa in 
cui l'intervento della magi
stratura ha dato adito a so
spetti. 

Di qui la protesta dei giu
dici romani per quella che 
appariva ai loro occhi una 
•interferenza indebita» del 
tutto slegata da «interessi 
reali di giustizia». Sesti, ov
viamente, ha dato una ver* 
sione ben diversa della vi
cenda. definendo il suo in
tervento una semplice ri
chiesta di chiarimenti. Ma la 
storia della Sme. da sola, non 
avrebbe mai provocato una 
reazione così dura e compat
ta del magistrati romani. Per 

coincidenza, Infatti, proprio 
alcuni giorni prima c'era 
stato l'episodio Vitalone, 
protagonista sempre Sesti. Il 
legale romano, fratello del 
noto senatore de Claudio, 
era stato assolto nel processo 
del millantato credito ai 
danni di Calvi e il Pm d'u
dienza aveva preannunclato 
appello. Il Pg Sesti, senza 
nemmeno dare 11 tempo al 
Pm di scrivere 1 motivi del* 
l'impugnazione e senza 
nemmeno consultarlo, ha 
deciso in gran fretta che ap
pello non ci sarebbe stato., Il 
Vitalone era assolto definiti
vamente. L'intervento. In 
realtà, rientrava nei poteri 
del Pg, ma la prassi usata era 
così insolita da lasciare l'a
maro in bocca In tutti l sosti
tuti. 

Quando sono arrivati gli 
ispettori ministeriali, inviati 
da Martinazzoli (e su richie
sta del Csm), i magistrati 
hanno confermato punto do
po punto le critiche al Pg. La 
relazione non deve essere 
stata del tutto all'acqua di 
rose, come altre volte è acca
duto, se il ministro ha ravvi
sato la necessità di chiedere 
l'apertura di un procedimen
to disciplinare. Non dev'es
sere stato idilliaco nemmeno 
l'incontro, avvenuto un me
se fa, tra il procuratore gene
rale e i suddetti ispettori mi
nisteriali. Nell'atto di incol
pazione, a quanto pare, vi sa
rebbero riferimenti (diplo
matici) al comportamento 
tenuto da Sesti nel corso del
la sua audizione. 

Fin qui 1 fatti. Resta da ca
pire come mai un magistrato 
che aveva dato prova di 
estrema autonomia e rigore 

Franz 
Setti 

sia finito, nel giro di pochi 
mesi, nell'occhio del ciclone, 
accusato di eccessive avoca
zioni. dì interventi indébiti;" 
di protagonismo. È noto che 
Sesti ha avuto l'appoggio di 
una parte politica (il Psl, il 
cut responsabile Andò bollò 
subito di «politicizzazione» 
tutti i giudici romani che 
avevano osato protestare), è 
noto che si era parlato di lui 
come un possibile futuro 
giudice costituzionale. Le 
prospettive ora sono ben di

verse. 
Sembra scontato che l'I

struttoria' disciplinare che 
verrà condotta dalla Cassa
zione porterà a uri rinvio a 
giudizio di Sesti, mentre il 
Csm (a parte la sezione disci
plinare che si occuperà del 
caso Sme) ha già da tempo 
un fascicolo sul conto di Se
sti pieno di altri piccoli epi
sodi. Il Consiglio se ne occu
perà alla ripresa delle attivi
tà verso la metà di settem
bre. 

Bruno Miserendino 

In Usa incidente 
a bordo di un «737» 

WASHINGTON — Un «Boeing 737» della compagnia statuni
tense «People Express» ha perduto ieri il coperchio di un 
reattore, pochi minuti dopo essere decollato dall'aeroporto 
Dulles di Washington, costringendo il pilota a ritornare im
mediatamente indietro. Lo ha annunciato un portavoce della 
compagnia. Secondo il portavoce, l'aereo, sul quale viaggia
vano 120 passeggeri, era munito di reattori «pratt and whit-
ney» di un modello differente di quelli del «Boeing 737* 
schiantatosi il 22 agosto scorso a Manchester (Gran Breta
gna), provocando la morte di 54 persone. . 

Uragano Elena, più di un milione di sfollati 
NEW YORK — L'uragano Elena ha ripreso ieri 
la sua marcia distruttrice con venti a quasi 300 
km l'ora provocando ingenti danni e un impre
cisato numero di feriti nello Stato di Mississip
pi, sulla costa del Golfo del Messico. 150 mila 

persone hanno abbandonato in tutta fretta la 
non lontana città di New Orleans, in Luisiana. 
aggiungendosi al milione e più di sfollati dalla 
costa della Florida, già colpita durante dalla 
frange più esterne dell'uragano. 

Profanato 
cimitero 
ebraico 

ASCHAFFENBURG (Rfg) — 
Centoventisei tombe del vec
chio cimitero ebraico di Dam* 
mbach, nei pressi di Aschaf* 
fenburg in Baviera, sono state 
profanate da neo-nazisti: lo ha 
reso noto stasera la polizia. 
Quarantadue pietre tombali 
sono state divette e distrutte. 
Le altre tombe sono state co
perte di iscrizioni tracciate 
con le vernice che dicevano ad 
esempio; «Le Ss vivono», «Sei 
milioni è una bugia», «Europa 
svegliati». I profanatori han* 
no anche disegnato croci unci
nate e lettere in caratteri runi
ci. Tracce lasciate dai profana* 
tori hanno portato la polizia 
fino ad un vicino accampa* 
mento della croce rossa, dove è 
stato fermato un meccanico 
diciottenne. Portato davanti 
al giudice istruttore, il giova* 
ne — del quale non è stata re
sa nota l'identità — ha in par
te confessato. 

Decisione della Cassazione 

Annullati gli 
arresti degli 
imprenditori 
di Catania 

In libertà Rendo, Costanzo, Graci, accu
sati di frode fiscale da Carlo Palermo 

ROMA — Tutti annullati 
dalla Cassazione, e «senza 
rinvio» (cioè irrevocabil
mente), gli ordini di cattura 
emessi lo scorso aprile dalla 
Procura della Repubblica di 
Trapani contro i più noti-
imprenditori di Catania. 
Quello che resterà dell'in
chiesta dopo questa decisio
ne, inoltre, dovrà passare, 
•per competenza», dalle ma
ni della' magistratura' di 
Trapani a quella dei giudici 
.di Catania. Gli ordini di cat
tura sono stati annullati 
perchè giudicati «giuridica
mente errati» dalla prima 
sezione penale della Cassa
zione, presieduta, dai dr. 
Carnevale, cui si erano ri
volti 1 difensori degli arre
stati, dopo che il tribunale 
della libertà di Trapani ave
va invece confermato i 
provvedimenti restrittivi. 
Gli ordini di cattura — 25 in 
tutto — erano stati firmati 
1118 aprile scorso dal procu
ratore capo di Trapani, Giu
seppe Lumia, e da tutti i so
stituti, fra cui Carlo Paler
mo, ancora .convalescente 
dall'attentato di pochi gior
ni prima. In carcere erano 
finiti, sotto l'accusa di asso
ciazione per delinquere e 
frode fiscale, imprenditori 
grossi, piccoli e fasulli di 
Catania e Trapani, fra cui i 
più noti in assoluto fra gli 
industriali catenési: 1 fratel
li Mario ed Ugo Rendo, Gae
tano Graci, Giuseppe Co
stanzo, vale a dire un impe
ro economico con centinaia 
di miliardi di fatturato al
l'anno. Secondo l'accusa, 
basata su un approfondito 

/apporto della Guardia di 
'Finanza che proseguiva a 
sua volta un'inchiesta ini
ziata dal sostituto procura
tore di Trapani Glangiaco-
mo Ciacclo Montalto (assas
sinato dalla mafia), alcune 
delle principali Industrie ca
tanési si avvalevano di un 
boss mafioso di Trapani, 
Francesco Pace, titolare o 
intermediarlo di società 
•fantasma» del luogo, per 
farsi .emettere fatture per 
lavori edilizi In realtà mal 
.effettuati. Risultavano così 

JagatJ, nel periodo 
977-1981, Importi di circa 

15 miliardi, che in realtà 
non erano stati mai sborsa
ti. Alcuni di questi addebiti 
non erano stati negati dagli 
imputati, I quali sosteneva
no però di avere già chiesto 
e ottenuto, per essi, 11 condo
no fiscale. La Cassazione ha 
dato loro ragione In base ad 
una concatenazione di con
siderazioni. All'epoca del 
fatti Francesco Pace non 
era noto come mafioso (fu 
indicato per tale ed arresta
to solo in seguito), ma come 
piccolo imprenditore. Per
ciò, secondo la Cassazione, 
cadono i presupposti del 
reato di associazione per de
linquere. Inoltre, sempre se
condo la decisione della 
Corte, non esistevano al 
momento degli arresti né 
«pericolosità sociale» degli 
Imputati, né pericoli di fuga 
o di inquinamento delle pro
ve, tutti presupposti neces
sari per l'emissione di ordini 
di cattura. Di qui il loro an
nullamento. La maggior 
parte degli arrestati, co
munque, si trovava già da 
tempo in libertà provviso
ria. 

Cominciato il processo in Grecia 

Alla sbarra, 
gettarono 
in mare 11 
clandestini 

Oltre al capitano del mercantile «Garyfalia» 
accusati altri dieci membri dell'equipaggio 

ATENE — E cominciato Ieri 
davanti alla corte crminale 
del Pireo il processo contro 
Antonis Plytzanopulos, 44 
anni, comandante del mer
cantile greco «Garyfalia* ac
cusato di aver gettato in ma
re Il 17 marzo del 1984, nel
l'Oceano Indiano infestato 
da squali al largo della costa 
somala, 11 giovani passegge
ri clandestini africani. 

Insieme con il capitano 
Plytznapulos vengono pro
cessati per complicità nella 
vicènda il primo ufficiale Ni-
kos Chronopulos, il-nostro
mo Filippos Kakonas e sette 
marinai, quattro greci e tre 
pachistani. Il terzo ufficiale 
di macchina, Panaiotis Cha-
ramis, viene processato per 
falsa testimonianza mentre 
è latitante il dodicesimo im
putato Dimitris Ieorgutsido-
pulos, sembra fuggito all'e
stero. 

La truce vicenda della «na
ve della vergogna», così come 
è stata soprannominata dai 
giornali greci, venne a cono
scenza della giustizia nel 
maggio del 1984, circa due 
mesi dopo il fatto, quando 
quattro membri dell'equi
paggio della «Garyfalia», tre 
dei quali furono successiva
mente arrestati per compli
cità, si presentarono alla 
Procura della repubblica del 

ireo per denunciare l'episo
dio. 

Secondo l'atto d'accusa, il 
capitano Plytzanopulos. 
avrebbe preso la decisione di 
buttare i clandestini in mare 
e li avrebbe percossi con una 
sbarra di ferro. Il primo uffi
ciale Chronopulos avrebbe 
anch'egli picchiato 1 clande
stini con un attrezzo di bor
do. 

Poiché la zona di mare do
ve avvenne il fatto è notoria

mente infestata dagli squali, 
la difesa degli imputati ha 
tentato di accreditare la tesi 
che la gente di colore non 
viene mal attaccato dai pe-
scicani. Quanto al nostromo 
Kakonas, avrebbe percosso 
gli africani con le mani men
tre i sette marinai avrebbero 
fatto un cerchio intorno al 
clandestini perché non sfu-
gissero alle violenze dei tre 
ufficiali, uno di loro, 11 cuoco, 
avrebbe poi gettato un can
delotto fumogeno per stana
re gli 11 giovani africani dal
la cabina di tre metri per tre, 
dove il capitano li aveva fatti 
rinchiudere. Dimitris Ieror-
gutsldopulos, il primo uffi
ciale di macchina latitante, 
secondo l'accusa, avrebbe 
sparato in aria con un fucile 

'da caccia per intimidire 1 
clandestini. 

Gli africani, di età com
presa tra 1 14 e 1 25 anni, si 
erano imbarcati sul «Garyfa
lia* di nascosto a Mombasa 
nel Kenya il 16 marzo ed era
no stati scoperti dall'equi
paggio il giorno stesso. La 
nave era diretta a Karachi 
nel Pakistan. 

Il processo era cominciato 
il 20 maggio di quest'anno, 
ma era stato subito rinviato 
dopo due lunghe sedute in 
camera di consiglio poiché 
nessuno del testimoni di ac
cusa, tutti marinai allora in 
navigazione, si era presenta
to all'udienza. 

L'udienza di ieri è stata de
dicata quasi interamente al
la deposizione del secondo 
ufficiale Charalambos Ku-
tugheras, costui ha cercato 
di sminuire la responsabilità 
del capitano Plytznapulos ri
spondendo In modo vago al
la domanda del pubblico mi
nistero che gli chiedeva chi 
avesse preso la decisione di 
gettareln mare i clandestini. 

Il tempo 

LE TEMPE 
RATURE 

Bollano 
Verona 
Trieste 
Venezie 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genove • 
Bologne 
Firerue 
Pisa 
Ancorili 
Perugia 
Pescara 
L'Aotnta 
Rom»U. 
RornaF. 
Cempob. 
Borì 
Napoli 
Poterti» 
S.M.L. 
Heggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

15 
18 
2 0 
18 
17 
15 
17 
2 2 
2 1 
18 
18 
19 
17 
18 
IO 
16 
19 
17 
2 1 
15 
16 
19 
2 3 
2 3 
2 2 
16 
15 
16 

28 
29 
27 
27 
28 
2 8 
25 
26 
3 0 
3 0 
2 7 
2 8 
27 
2 9 
2 9 
3 0 
2 8 
2 8 
2 9 
2 8 
26 
2 6 
2 8 
32 
2 8 
3 0 
3 0 
2 9 

SITUAZIONE — L'alta pressione che insiste suRltana riesco ancor» • 
Sbarrare in tutto o in parte i posso olle pertiirbetaoni atlantiche. 
Tuttevie una di queste interesserà rnarginotntenlo in giornata le regie 
ni settentrione» e nei prossimi giorni, le stosse psituiboiion* atlanti
che avranno un'tuione più dirette sub» nostra penisole. 
IL TEMPO M ITALIA — Sulle regioni settentrione* condMoN di tempo 
verioMe con atternanaa di erinuvotomenti o schierHo. Sono p sesie W 
addensamenti nuvolosi suRa fascio alpino devo non è do escluderò lo 
pooepaWta di quotcho temporale. SusTltsfio centralo tempo general* 
monte buono mo con tendenra elle veriebflrtè specie tulli fsecie odrio-
tic». SURO regioni meridìonoK dolo sereno o scarsamente nuvoloso. 
Temperatura sene» notevoli vsrioiioni 

smto 

Riprende in sordina il processo di Napoli, in assenza del presentatore 

Tortora, i legali si llano a Manzoni 
Dalla nostra ratfastona 

NAPOLI — Il processo alla 
camorra cutoliana, nel quale 
è imputato anche Enzo Tor
tora, era cominciato nel feb
braio scorso con una citazio
ne che l'ex presentatore e eu
rodeputato radicale aveva 
tratto dalla «colonna infa
me» di Alessandro Manzoni. 
Il dibattimento, ieri mattina, 
dopo 32 giorni di sospensio
ne, è ripreso con l'arringa di 
un avvocato che ha «recita
to» Alessandro Manzoni, 
prendendo spunto, questa 
volta, dal Promessi sposi e 
da un editto di «Don Carlo 
d'Aragona». Dario Russo, il 
primo legale ad intervenire 
alla ripresa del processo (ha 
scalzato in questo ruolo l'av
vocato Baccioli che doveva 
concludere 11 suo intervento, 
ma che ieri mattina era as
sente in aula) ha esordito 
leggendo quell'editto contro 
1 «Bravi» e ricordando che 
proprio nel 1583 bastava la 
•nomea» di Bravi per far 
scontare torture, sofferenze 
e come minimo tre anni di 
carcere all'accusato. 

Quattrocento anni dopo, 
ha proseguito l'avvocato 
Russo, senza alcun preavvi
so ed usando la stessa tecni
ca del pentitismo, sono stati 

emessi oltre 800 ordini d i . 
cattura ed è stato messo in 
piedi questo processo. Il filo 
logico dell'intervento del
l'avvocato Russo è stato 
quello di smontare comple
tamente il valore del pentiti 
e di farli apparire come inaf
fidabili. Le frecce al suo arco 
sono state incisive, anche 
perché il suo difeso è accusa- -
to anche da Pasquale Barra, 
che, proprio ai danni dell'im
putato rappresentato dal
l'avvocato Russo, ha tentato 
una estorsione di dieci milio
ni di lire per la quale Io stesso 
Pm, Diego Marmo, ha invia
to gli incartamenti all'uffi
cio denunce della Procura 
della Repubblica napoleta
na. 

Un intervento lungo che 
ha avuto due punti cardine 
nel fatto che la «piovra ca
morra* non è certamente im
putata in questo processo e 
che la sola parola del pentiti 
non può bastare a far con
dannare un imputato. 

La ripresa è stata lenta, 
tanto che 11 presidente del 
collegio, Luigi Sansone, ha 
già stabilito che il processo 
proseguirà a ritmi serrati 
con un'udienza al giorno In
vece delle quattro in dieci 

giorni programmate, in mo
do da permettere di esaurire 
in tempo utile e in modo suf
ficiente tutte le arringhe. 

Assenti dall'aula l'impu
tato più noto, Enzo Tortora, 
ed i massimi esponenti del 
partito radicale. L'unica at
trattiva sono stati i «pentiti», 
I quali — Gianni Melluso In 
testa — hanno ripetuto il lo
ro show accusando politici 
non meglio definiti, di essere 
stati finanziati da Francis 
Tu rateilo. 

In questo clima post feria
le, emerge la storia di un im
putato, Vincenzo Mosca, 11 
quale ha trascorso un mese 
in carcere in più degli altri 
perché è stato dimenticato. 
Vincenzo Mosca, idraulico e 

incensurato, è stato accusa
to solo da Pasquale Barra e il 
Pm per lui ha chiesto l'asso
luzione per insufficienza di 
prove. Doveva essere scarce
rato, quindi, come un'altra 
trentina di imputati. Invece. 
nell'ultima tornata, non si sa 
come, il suo nome è sfuggito, 
e quindi l'idraulico ha fatto 
un mese di carcere in più. Ie
ri il suo avvocato difensore, 
Pasquale Persico, ha presen
tato l'ennesima istanza per 
fargli avere la libertà provvi
soria, che forse gli sarà con
cessa stamani quando il pro
cesso riprenderà, alle 9, con 
l'arringa del professor Spie-
zia. 

Vito Faenza 

NAPOLI - Gianni M«HUM durante l'wdiwua di ieri 

In libertà provvisoria 
il giovane Marco Caruso 

Concessa la libertà provvisoria a Marco Caruso, il giovane 
arrestato per detenzione di sostanze stupefacenti e assai noto 
alle cronache perché nel 1977 uccise il padre a colpi di pistola 
dopo una lite in famiglia. Caruso, che fu prosciolto — perché 
giudicato immaturo — dall'accusa di omicidio, era stato ar
restato perché aveva alcuni grammi di hashish. 


